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RAPPORTI TRA AQUILEIA E 

L'AREA MEDIO-ADRIATICA REPUBBLICANA 

Le intenzioni per cui questo breve contributo era stato inizial­
mente concepito erano quelle di proseguire una ricerca, da lungo 
tempo avviata, relativa alla conoscenza dell'Aquileia repubblicana, 
attraverso l'indagine dei primi fenomeni artistici e delle più antiche 
evidenze archeologiche, da restituire al loro preciso contesto storico 
ed a un definito quadro sociale (1). Un primo tentativo operato in tal
senso da parte di chi scrive aveva avuto come tema la presenza dige11-

tes prenestine ad Aquileia: in tale caso era stato abbastanza agevole 
dimostrare come la presenza di determinate manifestazioni proprie 
della decorazione architettonica, così come dei culti e del campo del­
le attività economiche fosse da mettere in relazione con l'attestazione 
ad f\quileia di famiglie provenienti dall'antico centro laziale, proba­
bilmente risalente già al momento del primo insediamento colonia­
le (2). L'indagine sui Prenestini ad Aquileia costituiva peraltro un ca­
so limite in senso positivo, grazie alla situazione ottimale di entrambi 
i centri per quanto riguarda la documentazione archeologica di età 
repubblicana, in particolare di quella epigrafica. 

Sotto tale profilo il medesimo modello di ricerca risulta pur­
troppo difficilmente applicabile ad altre aree della penisola, dove le 
attestazioni repubblicane sono molto meno omogenee, più rare e di­
scontinue di quanto non si verifichi nel fortunato caso laziale. 

In questo quadro peraltro mi era sembrato utile, dal punto di 

(I) La principale bibliografia sull'argomento, ormai cospicua, è già stata elen­
cata in M. J. STRAZZULLA, In pal11dib11s 111oenia co11stil11/a. Problemi 11rb�11is�ici di Aq11ile1�
111 età repubblicana alla luce della doc11111e11tazio11e archeologica e delle /0111/ seni/e, m «Aqui­
leia repubblicana e imperiale», A A Ad 3 5, 1989, p. 187 s., nota 1, cui si aggiungano i 
contributi di G. Bandelli, M. Verzar Bass e M.J. Strazzulla in «La città nell'Italia 
Settentrionale Romana», Coli. Ecole Frane. Rome, 130, Roma 1990, ancora m corso 
di stampa al momento in cui si svolgeva la presente settimana di studi. 

(2) M.J. STRAZZULLA RuscONI, Onocles Dindi Tiberi smms, Noie s11 alcune presmze
pre11esti11e ad Aquileia, «ArchCI» 34, 1982, pp. 98-138. 
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vista metodologico, sottoporre ad una verifica più approfondita l'in­
sieme della documentazione archeologica relativa ai contatti tra 
Aquileia e l'area medjo-adriatica, in particolare quella picena, contat­
ti che appaiono suffragati da una serie abbastanza nutrita di indizi, al­
lo scopo di valutare se essi vadano ascritti ad un normale fenomeno 
di circolazione e di rapporti commerciali tra le due zone oppure se, in 
alcuni casi, essi non possano adombrare anche una possibile origo di 
alcuni partecipanti alla deduzione della colonia da questi territori (3). 

La dommentazio11e archeologica. 

Le indicazioni relative a contatti e scambi tra Aquileia e l'area 
medio-adriatica si possono rintracciare a livello sporadico già a parti­
re dal II sec. a.C. e, come è ovvio, si infittiscono man mano che si 
procede nel corso della tarda età repubblicana, per toccare il loro api­
ce con la prima età imperiale. Esse riguardano sostanzialmente pro­
dotti di largo consumo e circolazione, come anfore, tegole e lucerne. 
Più labili, come vedremo, i legami individuabili nell'ambito delle arti 
figurative. Alcuni spunti e considerazioni sono offerti infine dall'epi­
grafia e dall'analisi prosopografica. 

Le amle. 

I documenti più antichi relativi a contatti tra il nostro centro e 
l'area medio-adriatica sono costituiti da alcune arnie in terracotta, 
che ricorrono con una certa frequenza ad Aquileia (4) e che sono pa­
rimenti attestate ad Atri e nel suo territorio, a Bacucco e Bascia­
no (5). L'indagine a suo tempo compiuta su questa particolare clas-

(3) Per un quadro generale relativo alla principale area presa in esame, sempre
valido risulta il alvoro di G. Sus1N1, Coloni ro111"11i d"I Piceno "I Po, «Studia Picena» 
33/34, 1965, pp. 82 ss. Più recenrmente L. MERCANDO - L. BRECCIAROLI - G. PACI, 
For111e di i11sedi"111ento ù, territorio 11J(Jrchigia110 i11 età ro111"11": ricerc" preli111i11"re, in «Socie­
tà romana e produzione schiavistica» I, Bari 198 1, pp. 3 1 1-348; per il quadro storico 
U. MOSCATELLI, M1111icipi ro111a11i del/" V regio a11g11stea: proble111i storici e 11rba11istici del
Piceno m1tro-setlmlrio11ale (III-I sec. a.C.), «Picus» 5, 1985, pp. 5 1-97. 

(4) M.J. STRAZZULLA RuscoNI, Amle jilfili di Aquileia, «ArchCI» 29, 1977, PP· 
86-11 3. 

(5) D. R1cc10rr1, Le terrecotte votive del/' A11tiq11arù1111 Co1111111ale di Ro111a. 1: a m­
ie, Roma 1979, p. 30, n. 37; G. MESSINEO - A. PELLEGRINO, Ellmis1110 i11 Abmzzo: la 
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se di materiale aveva messo in evidenza come il soggetto rappresen­
tato, una probabile scena di amazzonomachia con il guerriero caduto 
e la figura femminile cli�cinra. armara di un;i clnppia ascia (6), risul­
tasse estraneo al patrimonio iconografico di ambiente romano urba­
no, dal quale le arule sembrano viceversa dipendere dal punto di vi­
sta tipologico e strutturale. Viceversa la scena sembrerebbe piuttosto 
trovare riscontro in alcune attestazioni figurative di ambiente etru­
sco, proprie di specchi e di urne funerarie ellenistiche (Fig. 1) r). 

Per quanto riguarda i termini cronologici della produzione, per 
Aquileia possediamo un ovvio termine post q11e111 nella data di fonda­
zione della colonia ( 181 a.C. ), a fronte di una produzione romana che 
pare concentrata soprattutto nel IV e nel III sec. a.C. (8). In area me­
dio-adriatica invece un prezioso termine ante que,11 ci viene dall'analisi 
complessiva del materiale della stipe di Basciano, di cui facevano par­
te appunto alcune arule, oltre a ceramica a vernice nera, ceramica de­
purata e terrecotte figurate, omogeneamente databili ad un momento 
non più tardo della metà del I sec. a.C. (9). 

L'evoluzione morfologica subita dalle arnie di questo tipo, da­
gli esemplari più grandi e internamente cavi di Atri, a quelli più pic­
coli e lavorati ad argilla piena di Aquileia, lascia inoltre intravvedere 
la possibilità di una dipendenza cronologica così come tipologica, 
dei secondi dai primi, in totale accordo con quanto possiamo desu­
mere dall'iconografia, le cui componenti etrusche si ricollegherebbe­
ro assai bene a numerosi altri fenomeni analoghi riscontrati nella me­
desima area picena (10). 

stipe di Bascia110, in Alessandria e il 111011do elle11istico ro111a110. «Studi in onor� di A�hille
Adriani» Ili, Roma 1984, pp. 69i ss.; G. AzzENA, Atri, «Città antiche m ltaha» I,
Roma 1987, p. 19 s., fig. 10. 

(6) Per un'interpretazione in chiave di episodio mitolog1co (Penteo) cfr. P. 
CASSOLA GumA, Arnie jillili di Aquileia, «AqN» 37, 1966, c. 8 I ss.

(7) STRAZZULLA, Arule ... , cii., pp. 88-90.
(8) R1cc10TT1, op. cii. a nota 5, pp. l l ss.
(9) MESSINEO - PELLEGRINO, ari. cii., P· 69)-
(10) Cfr. G. COLONNA, «Rendlinc» 14, 19)9, pp. 297 ss.; F._ VAN \XloNTE�­

GHEM, Archaeologische Zerignisse spiitrep11blika11ischer Zeil atlS denr Gebret der Pelrgne,:, m
((Helle11is11111s in Mittelitalie,w, Gottingen 1977, pp. 143 ss.; G. COLONNA, Etruschi nel­
fager gallims, «Picus» 4, 1984, pp. 9)-IOj.
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Ll(ccr11e. 

Analogie tra il materiale conservato nelle collezioni aquileiesi e 
quello rinvenuto nello scavo di alcune necropoli romane della V Re­
gio sono state rilevate nel recente catalogo delle lucerne di Aquileia 
redatto da E. Di Filippo Balestrazzi (11), che sottolinea nel suo qua­
dro conclusivo la qualità ellenistica della produzione periferica di età 
repubblicana, strettamente collegata con quella greca. Se da un lato 
gli stringenti confronti tra il materiale tardorepubblicano aquileiese e 
le lucerne delie lasciano intravedere l'esistenza di tappe commerciali 
intermedie, rappresentante dei principali scali dell'Adriatico, tra cui 
- è assai verisimile - Ancona, dall'altro, come ribadisce l'autrice,
sembra emergere con nettezza una sostanziale omogeneità nella pro­
duzione adriatica e del retroterra emiliano- lombardo. Esemplare il
caso delle c. d. «Herzblattlampen», di cui pare accertato il luogo di
produzione nel Modenese, donde risultano esportate econdo due
divergenti direttrici, la prima, meridionale, verso la Romagna e le
Marche, la seconda in direzione della Lombardia e del \ eneto ( 12). 
A1ifore. 

Le recenti ricerche effettuate eia M. B. Carre, i\L T. Cipriano e 
C. Zaccaria sulla circolazione delle anfore nell'area nord-adriatica, ed
in particolare nel territorio di Aquileia, hanno messo in evidenza co­
me si venga sempre più profilando, a partire dalla tarda età repubbli­
cana, un'apparente omogeneità ciel sistema cli produzione che legava
il Piceno alla Cisalpina (13).

(11) Cfr. E. Dr FILIPPO BALESTRAZZI, Lucente di tradizione ellenistica nel 111useo di
Aquileia, «Arti lstiruto Veneto Scienze Lettere ed Arti» 1 3 7, 1978-79, pp. 6; 5-649; 
EADEM, Le lucerne del Museo di Aquileia, Il, 1-2. Lucerne ro111ane di età repubblicana ed i111-
periale, Fiume Venero 1988. 

(12) Dr FILIPPO BALESTRAZZI, ap. cii., Il, 2, pp. 244-245.
(13) Tali ricerche contribuiscono a precisare il quadro a suo tempo delineato

negli ormai classici lavori di P. Baldacci e E. Buchi: P. BALDACCI, Alcuni aspetti dei 
ca111111erci nei territori cisalpini, «Atti CeSDIR» 1, 1967/68, pp. 6-50; lDEM, Le principali 
corrmti del co111111ercio di anfore ro111ane nella Cisalpina, in «I problemi della ceramica ro­
mana di Ravenna, della Valle Padana e dell'alto Adriatico», Bologna 1972, pp. 103-
131; IDEM, l111portazioni cisalpine e praduz.ia11e a pula, in «Recherches sur Ics arnphores 
roma.ines» (Coli. EFR IO), Roma 1972, pp. 1-28; E. BucH1, Banchi di anfore ro111a11e a 
Verona. Note mi co111111erci cisalpini, in «Il territorio veronese in età romana», Verona 
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In particolare, per guanto riguarda le anfore ovoidali, si è potu­
ta isolare una variante di produzione medio-adriatica, presumibil­
mente databile tra il 5 o ed il 30 a.C., spesso caratterizzata dalla pre­
senza cli bolli in corrispondenza del collo, documentata dai ritrova­
menti del relitto della Palombella (An) e dell'atelier di Cologna Mari­
na (Te), la quale trova riscontro in alcuni esemplari inediti ciel museo 
di Aquileia (1 4). 

Nel caso dell'anfora forma Lamboglia 2, i recenti studi tendono 
a ridimensionare la portata della produzione apula, individuando vi­
ceversa una serie cli ateliers attivi nel corso del I sec. a.C. in una zona 
compresa tra il Piceno meridionale (a Cologna Marina, Fermo e Po­
tenza Picena) e la Venezia (fornace ciel Locavaz presso il Timavo) 
(' 5). 

Per quanto riguarda le Dressel Ga, è stato possibile enucleare un 
gruppo di anfore, caratterizzate dai bolli C. IUL. POL Y, BAR e L. 
TARI RUFl, M. HER, PHAE, M. HER PICEN. e M. HER 
PRlSC., di sicura produzione picena, che conoscono una diffusione a 
vasto raggio, includente i mercati nord-adriatici e segnatamente 
Aquileia. L'indagine prosopografica ha consentito di identificare nel 
L. Tari11s R11Ji1s in questione il console ciel 16 a.C. ed in M. Here1111it1s 

Pice11s il console ciel 34 a.C., probabilmente originario di A11smlum e
forse discendente ciel T. Here1111it1s che figurava tra i capi delle forze

197 3, pp. 5 3 1-6 3 7. Si vedano ora L. BRECCIAR0LI TAD0RELLI, Una prod11zio11e di anfo­
re picme e il vino pal111ense, «Picus» 4, 1984, pp. 5 5-93 (ritrovamento a Torre di Palme 
nei pressi di Fermo); M. B. C,1 R RE, Les a111pbores da la Cisalpine et de I' Adriatiq11e a11 de­
b11t de l'E111pire, «MEFRA» 97, 1985, pp. 207-245; M.T. CirRIA..'10, Le anfore. Alc1111e 
produzioni dom111e11/ale a Ro111a tra Repubblica e Basso l111pero, in «�lisurare la terra: cen­
turiazione e coloni nel mondo romano. Città, agricoltura e commercio. Materiali da 
Roma a suburbio» (Catalogo Mostra Roma), Modena 1985, pp. 190 ss.; M.T. C1-
PRIAN0 - M.B. C\RRE, Sa�egi di scavo a Seveglia110 - Le anfore, «AqN» 56, 1985, cc._ 5-_14;
i\'l.T. C1rRIANO - M.B. CARRE, Prod11ctio11 et f:ypologie des a111pbores mr la cote adnalrq11e 
de l'Italie, in «Amphores rornaines et histoirc économique. Dix ans dc rechcrchc» 
(Atti del colloquio di Siena 22-24 Maggio 1986), Coli. EFR 1 14, Roma 1989, PP· 67-
104; C. ZACCARIA, Per una prosopografia dei personaggi citati sui bolli delle anfore ro111a11e
dell'Italia 11ord-orie11tale, ibid., pp. 469-488; M.T. C!PRIAN0 - M.B. CARRE, No�e mli�
anfore conservate nel lvfoseo di Aquileia, in «Vita sociale, artistica e commerciale d1 
Aquileia romana», «A A Ad» 29, 1987, pp. 479-492. Più in generale A. Tc1-1ERNIA, Le 
vin de l'ltalie ro111ai11e, «BEFAR» 261 ,  Roma 1986, passim. 

(14) C1rR1ANO - CARRE, Prod11ctio11 et typologie ... , cii., pp. 77 ss. 
(15) C!PRIANO - CARRE, ibid., pp. 80 ss. 
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picene nel corso della guerra sociale (16). 

Attestato ad Aquileia inoltre è il bollo COPONI, a lungo tem­
po, erroneamente, considerato istriano, per il quale viceversa non è 
da escludere un'origine medio-adriatica, in considerazione del ritro­
vamento di alcune tegole con marchio C. Copo11ù1s effettuato a Vasto 
(CIL. IX 6078, 64) ( 17). Al contrario, sembrerebbe preferibile, alla 
luce degli ultimi contributi, localizzare ad Aquileia piuttosto che non 
nel Piceno il bollo Q. NUMERI, attestato su anfore di Aquileia e del 
Magdalensberg, e ricorrente anche su tegole rinvenute nella parte 
settentrionale dell'agro. In questo caso, il collegamento che è stato 
proposto con il Q. N11111erius Q. f Ve/. R.11f11s, tribuno della plebe e 
patrono di Issa nel 5 5 a.C., consentirebbe di ancorare ai decenni cen­
trali del I sec. a.C. la produzione di Dressel 6a nel territorio (18). 

In conclusione la documentazione archeologica relativa alle an­
fore bollate ci attesta l'esistenza di rapporti commerciali consolidati, 
a partire perlomeno dalla metà del I sec. a.C., tra Aquileia e l'area pi­
cena, rapporti nei quali il centro nord-adriatico sembra svolgere un 
ruolo prevalentemente ricettivo, legato all'importazione - e in par­
te allo smistamento - dei pregiati vini palmense e pret11ttia1111111 ( 19), 

nell'ambito del più generale fenomeno della riconversione dei tradi­
zionali mercati mediterranei da parte dei negotiatores italici a seguito 
della guerra mitridatica (20). 

Bolli laterizi. 

Una tendenza inversa sembrerebbe invece registrabile per quan­
to riguarda il commercio delle tegole. I ritrovamenti effettuati in nu­
merosi centri del versante medio-adriatico attestano la presenza di al-

(16) ZACCARIA, ari. cii., p. 481: cfr. L. GASPERINI - G. PACI, Ascesa al sena/o e
rapporti co11 i /erri/ori d'origine. Italia. Regio V (Pim111m), in «Epigrafia e ordine sena­
torio» Il (Tituli 5), Roma 1982, p. 225. 

(17) BUCHI, Banchi d' Anfore, cit., pp. p. 569 s., n. 1 1; CARRE 198 j, p. 214; ZAC­
CARIA, ari. cii., p. 478, nota 64. 

(18) C. ZACCARIA, Testimonianze epigrafiche dei rapporti Ira Aquileia e l'Illirico in 
elò imperiale romana, in «Aquileia, la Dalmazia e l'Illirico», «AAAd» 26, 198 5, p. 122 
s.; IDEM, art. cii., p. 482. 

(19) Cfr. BRECCIAROLI TABORELLI, art. cii. a nota 13; TC!iERNIA, op. cii. a nota 
13, pp. 348-349, app. IV. 

(20) Cfr. BALDACCI, ari. ciii. a nota 14; ZACCARIA, ari. cii., p. 484. 
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Fig. 1 - t\quilcia. J\<Jusco 
,\ rcheologico 
Nazionale: arula, 

Fig. 2 - t\quileia. Museo t\rcheologico Nazionale: epigrafe. 



Fig. - t\quilcia. Musco /\rcheologico Nazionale: cpigr. 

Fig. 4 - Aquileia. :Museo Archeologico Nazionale: epigrafe. 
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cuni bolli laterizi di provenienza aquileiese, spesso impiegati in strut­
ture ben individuate (21). 

Una recente indagine di P. Fortini sui laterizi bollati di Cupra 
ì\farittima ha messo in evidenza l'alta percentuale di marche aquileie­
si presenti nella città picena, che l'autrice mette in rapporto con la 
gravitazione economica del centro verso l'area settentrionale (22): si 
tratta dei bolli C. 1\RATRI (Gregorutti 11-12), L. A. BARBI L., 
EPIDIORUM (G. 75), L. ST. IUST. (G. 172-173), P. TROSI (G. 
1 93)-

Anche se non sempre con la medesima frequenza che a Cupra, 
bolli aquileiesi sono inoltre presenti in altri centri, per i quali restano 
in linea cli massima validi i vecchi dati forniti dal CIL, solo occasio­
nalmente arricchiti dalle nuove ricerche effettuate nelle singole loca­
lità. 

Pesaro: C. PETRONI APRI EPIDIAN (23); VALERIAE MA­
GNAE EPlDAN (Z4); EPIDIORUM C. M. (25); Q. CLOD. AM­
BROS. (26); C. lULI AFRICANI (27); L. MINIC. PUDENTI­
S (28); L. ST ;\ TI J USTI (29); C. TITI HERMEROTIS (30).

(21) Sui bolli laterizi di Aquileia si veda il vecchio lavoro di G. GREGORUTTI, Le 
111arche difabbrica dei laterizi di Aquileia, «t\ Ts» 14, 1888, pp. 345-409. Un recente ten­
tativo di inquadramento generale del problema è stato effettuato da chi scrive: M.J. 
STRAZZULLA RuscoN1 - C. ZACCARIA, Spunti per un'indagine s11gli ùmdi111ae11ti r11stici di 
età ro111ana nel territorio aquileiese. B. I Bolli laterizi, in Problemi storici ed archeologici del­
l'Italia nordorientale e delle regioni li111itrofe dalla preistoria al medioevo, «Atti Civici Musei 
Trieste», Quad. 1 3, 2, 198 3/84, pp. 1 3 5-1 5 5. Si veda quindi R. MATIJASIC, LA produ­
zione e il commercio di tegole ad Aquileia, in «Vita sociale, artistica e commerciale di 
Aquileia romana», «AAAd» 29, 1987, pp. 491 ss. 

(22) P. FORTINI, I laterizi bollali di Cupra Mari/lima. Appunti alla storia eco110111ica
della cillà picena, «Picus» 4, 1984, pp. 107-134. 

(23) CI L. X 1 6680, 1 = Gregorutti 144. . 
(24) CIL. Xl 6680, 2: «nello scavo per la fabbrica del seminario»= Gregorum

201. 

(25) CIL. XI 6680, 3: «nelle fondamenta delle case vicino al Monastero di S.
Maria» = Gregorutti 75. 

(2h) C lL. XI 6689, 79 = Gregorutti ) 7. 
(27) CIL. XI 6689, 125 = Gregorutti 97. . . 
(28) CIL. XI 6689, 158: «rinvenuto in un sepolcro a San Pietro Calibano =

Gregorutti 114. 
(29) CIL. XI 6689, 231: «nel fare la fornace per il pubblico»= Gregorutti 172..
(30) CIL. X I 6689, 243 = Grcgorutti 188.
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Fano: C. PETRONI APRI EPIDAN (31); Q. CLODI AM­
BROS. e32); P. TROSI (33). 

Ancona: L. BARBI L. F. (34); Q. CLODI AMBROS (35). 
Fermo: l'vf. ALB. RUFI (36); L. KARMINI (37); Q. CLODl 

t\MBROS. (38); C. EPID. THEODOR. (39); C. TITI HERMERO­
T. (40). 

Più a meridione, oltre ai già ricordati ritrovamenti di Cupra Ma­
rittima, ricordiamo: t\ Castm111 Tme11ti1111111: Q. APRI (41). A Vasto: 
L. BARBI L. F. EUP. (42).

Dall'elenco appena redatto è possibile ricavare alcune conside­
razioni di carattere generale. La distribuzione e l'entità numerica dei 
ritrovamenti indicano con chiarezza che il fenomeno dell'esportazio­
ne dei laterizi aquileiesi interessa soprattutro i centri costieri (Pesaro, 
Fano, Cupra Marittima), con un limi taro raggio di penetrazione (Fir-
11m111) che non raggiunge le località più interne, come A11sc11/11111, dove 
i bolli settentrionali risultano del tutta assenti. Esso dunque eviden­
temente segue le principali tappe ciel commercio marittimo, ivi com­
preso l'importante nodo di Rimini, dove pure è attestata una nutrita 
presenza di bolli aquileiesi ed istriani (43). Numerose precisazioni e

(31) CIL. XI 6680, 1 = Gregorutti 144.
(32) CIL. XI 6689, 79 = Gregorutti 5 7.
(33) CIL. Xl 6689, 244 = Gregorurti 193.
(34) CIL. IX 6078, 45 = Gregorutti ; 1.
(3S) Cfr. G. PELLEGRINI, in «I So, 1910, p. 362, tra il materiale cli una wmba

manomessa. La notizia è ripresa in S. M. MARENGO, / bolli laterizi di Quinto Clodio 
A111brosio nel Piceno, «Picus» 1, 1981, pp. 105 s., nota 7. 

(36) CIL. JX 6078, 3 1 = Gregorutti 7.
(37) CIL. IX 6078, 5 3 = Gregoruni 103. Due esemplari provengono dalla lo­

caLità cli SaLinello. Altri sono stati ritrovati in località Torre cli Palme insieme a colli 

d'anfora e a boUi Q. STATORI L.F. (Cfr. «NSc» 1878, p. ; 1 5). Per i ritrovamenti cli 
anfore bollate nella medesima località cfr. supra nota. 1 3. 

(38) CIL. IX 6078, 62 = Gregorutti 5 7. Un bollo cli questO tipo era in opera
nella volta della grande cisterna sotto l'attuale Palazzo del Comune in Largo Calzec­
chi Onesti: cfr. MARENGO, art. cit. a nota 35, p. 108 ss., fig. 5; AA.Vv. Fim111111 Pice-

1111111 I, «BibLiotcca di Studi Antichi», Pisa 1987, p. 208. 
(39) CIL. IX 6078, 81 = Grcgorutti 73: rinvenuto a Campofilone.
(40) CIL. IX 6078, 160 = Grcgorutti 1 88: impiegato nelle strutture del teatro.

(41) CIL. IX 6078, 38 = Grcgorutti 14.
(42) CIL. IX 6078, 46 = Grcgorutti 34.
(4 3) Per la documentazione laterizia di Rimini cfr. M. BIORDI, I bolli laterizi ro­

mani, in «Analisi di Rimini antica: storia cd archeologia per un Musco», Rimini 1980, 
pp. 2 j j ss. 
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chiarimenti, come è ovvio, si rendono ancora necessari: esemplare è 
il caso del bollo Q. CLODI AMBROS., in genere considerato di 
produzione aquileiese, oggetto di un'esportazione di vasto raggio su 
entrambe le coste dell'Adriatico (44), per il quale sembra da esclude­
re, all'atto della documentazione attuale, il rapporto a suo tempo 
proposto dal Gregorutti con un analogo bollo C. CLODIUS C. F. 
VEL. rinvenuto a Terni (45).

In ogni caso è interessante rilevare la generale coincidenza che 
sembra intercorrere, dal punto di vista cronologico, tra l'importazio­
ne delle anfore vinarie dall'area medio-adriatica e l'esportazione ver­
so i medesimi territori dei laterizi bollati: un esempio assai significa­
tivo in tal senso è costituito dai ritrovamenti della localita di Torre di 
Palme, nel territorio cli Fermo, che i ritrovamenti di anfore bollate C. 
IULI POL Y. indicano come una delle probabili aree di produzione 
del celebre vino palmense (46), e dove è attestato un bollo laterizio, 
L. KARMl I, che la rarità ciel gentilizio ci consente di attribuire
con sicurezza ad ambiente aquileiese (47). Non sembrerebbe dunque
azzardato ipotizzare una sorta cli complementarietà nel commercio di

("'1) Sul bollo si vedano soprattutto B. SLAP;AK, Teg11laQ. Clodi A111brosi, «Situ­
la» 14-1 5, 1974, pp. 173 ss.; E. Buc1-11, La prod11zione laterizia dell'agro veronese e del 
Trentino meridionale in età ro111ana, «Atti Accademia Rovecetana degli Agiati» 19, 1979, 
pp. 153 s., n. 1 1; per i dubbi espressi da chi sccive cicca un'effettiva localizzazione 
della figlina ad Aquileia, SrnAZZULLA Rusc0NI - ZACCARIA, ari. cii. a nota 21, p. 146 
s.; per la pccscnza del bollo in lstria MATIJASIC, ari. cii. a nota 21, pp. 509 ss.; la pre­
senza cli un bollo Q. CLOo. su un'antefissa figurata è ora attestata ad Oderzo (M. J. 
STRAZZULLA, Le lcrrcco/le architelloniche della Vene/io ro111ana, Roma 1987, pp. 2 5 7 ss., 
n. 3 3 5. Per la presenza in arca picena MARENGO, ari. cii., a nota 3 5: scarsamente si­
gnificativa nel gruppo è la pcesenza cli un esemplace ad Appignano (p. 110), nell'am­
bito cli una collezione di carattere privato.

(4;) ClL. IX 6078, 61: Gcegorutti p. 358. 
(46) Cfr. BRECCIAROLl TAB0RELLI, ari. cii. a nota I 3· 
(47) Un Ti. Car111inim Ti. J compare tea i pr( aefecti) che, focse in età cesariana,

presiedono alla costruzione di murn e pone nel castellum di Tricesimo (lLLRP 5 39): 
cfr. STRAZZULLA RuscoNI - ZACCARIA, art. cii. a nota 22, p. 144. Di particolare inte­
resse, a questo stesso proposito, la presenza cli un bollo L. KARMINI a Carlino, locali�
tà dove sono stati individuati alcuni grandi impianti fornacali attivi per più secoh 
(cfr. M. BuoRA, Una produzione laterizia del pri1110 periodo imperiale a Carlino (Ud) '. 

«AqN» 5 9, 1988, cc. 302 ss.). Nel medesimo Museo civico si trova inoltre un bollo d.1 
anfora L. TAR. RUF. attribuibile alla produzi one picena di Dressel 6a (M: B_uoRA_­
C. ZACCARIA, ibid, c. 306 s.). Ricordiamo infine per inciso che dalle fornaci d1 Carli­
no proviene anche un'arula del tipo già esaminato (STRAZZULLA RuscoNr, Amle, cii. 
a nota 4, p. 105). 

227 



MARIA JOSÈ STRAZZULLA 

queste due particolari categorie di prodotti, concepita nell'evidente 
logica del massimo profitto, e di conseguenza mirante ad ammortiz­
zare, mediante trasporti marittimi a pieno carico nelle due opposte 
direzioni, l'incidenza dei costi aggiuntivi. 

La dom111e11tazio11e epigrafica. 

La documentazione epigrafica costituisce, come ovvio, lo stru­
mento privilegiato ed indispensabile per affrontare il problema, da 
lungo tempo oggetto di discussione, dell'origine dei primi coloni, 
vuoi che presenti, come nel caso dei prenestini, precise rispondenze 
onomatische, vuoi che esplicitamente ricordi la provenienza geogra­
fica del personaggio menzionato (48). 

Nel medesimo campo, risultati apprezzabili possono essere con­
seguiti anche grazie ad analisi più circoscritte, quali quelle dedicate 
ad una singolage11s oppure ad una ben definita tipolo,ria monumenta­
le: si veda ad esempio il fenomeno, recentemente indagato da C. Zac­
caria, delle epigrafi funerarie a campo centrale vuoto (49), che evi­
denzia assai chiaramente come l'adozione di determinati modelli di 
monumento funerario lapideo sia molto probabilmente anch'essa da 
ricollegare alla trasposizione in ambito locale di tipologie proprie 
della terra di origine da parte dei primi coloni aquileiesi. L'utile carta 
di distribuzione redatta in tale contesto infatti mette assai ben in evi­
denza la sostanziale coincidenza geografica tra le attestazioni delle 
epigrafi di questo particolare tipo e le località dalle quali sono docu­
mentati con sicurezza casi di emigrazione verso il centro aquileiese, 
con un addensarsi delle testimonianze tra Umbria, Lazio e territorio 
peligno (50). 

(48) Sul problema cfr. A. CALDERINI, Aquileia ro111a11a. Ricerche di storia e di epi­
grafia, Milano 1930, pp. l73 ss.; S. PA.'ICIERA, Vita eco110111ica di Aquileia i11 età ro111a11a, 
Aquileia-Padova 19i7, p. 4l, nota 131; IDEM, Aq11ileiesi i11 Occidente e Occirle11tali in 
Aquileia, in «Aquileia e l'Occidente», A A Ad 19, 198 1, pp. 117 ss.; STRAZZULLA Ru­
SCONI, O11ocles ... cii. a nota 2; G. BANDELLI, Per 11110 storia della classe dirigente di Aqui­
leia repubblica11a, in «Lcs "bourgeoises" municipales italiennes aux Ile et ler siecles 
av. J.-C.», Roma 1983, pp. 182 s. 

(49) C. ZACCARIA, Aspetti della produzione epigrafica funeraria aquileiese Ira la fine
della repubblica e gli inizi del principato, in «Aquileia repubblicana e imperiale», AAAd 
3l, 1989, pp. 133-149. 

(:>O) ZACCARIA, Aspetti della produzione ... , cit. alla nota precedente, fig. 30. 

228 



RAPPORTI TRA /IQUILEIA E L'AREA MEDIO-ADRIATICA REPUBBLICANA 

Mi sembra utile in questa sede fornire breve riepilogo delle lo­
calità interessate dalla comparsa di questa tipologia monumentale: 
oltre ad Aquileia ed a lulium Carnicum, le epigrafi col risparmio del 
gentilizio ricorrono a Cremona e Rimini nella Cisalpina (Zaccaria n. 
26) e in alcune località dell'area medio-italica, quali N11rsia (nn. 29-
31), A11sc11ù1111 (nn. 32-33), C01fi11ù1111 (n. 27) e Sulmona (n. 28).

Queste ultime attestazioni risultano di particolare interesse ai fi­
ni della nostra ricerca. Ricordiamo infatti che un rapporto, anche se 
piuttosto labile, era già stato istituito tra il C. L11cilius C.f tri1111111ù·111J1 
cap( italiu11J) cli Aquileia e l'omonimo personaggio di Corfinio, C. 
Lucilio C. f. Benigno Ninniano, di probabile rango senatorio (51), 

in forma più concreta è oggi possibile proporre una provenienza pe­
ligna per gli Ovirlii, attestati ad Auileia da due epigrafi, entrambe 
piuttosto antiche, mensionanti i membri di una medesima famiglia, i 
fratelli C., L., Q. e T., figli di Caio (Fig. z) (52). L'origine sulmo­
nense della famiglia, ben nota grazie al suo più illustre rappresentan­
te, il poeta di età augustea, trova conferma nella presenza, a Sulmo­
na, di alcune epigrafi, che ne attestano l'appartenenza alla classe diri­
gente locale sin dall'età repubblicana (53). Di pari interesse risulta 
l'epigrafe ClL. V 131 1, appartenente a un Mutillius, il quale Aq11i­
/eiam co/011ia111 Tea! e Marmcinom111 veni! a davos (Fig. 3), piuttosto nota 
in relazione all'annoso problema della cronologia della riattribuzione 
ciel titolo di colonia ad Aquileia, variamente attribuito agli inizi, o a 
un momento cli poco più avanzato dell'età imperiale (54). Di recen-

(51) Per il C. L11cili11s C. f aquilciese cfr. da ultimo G. ALFOLDY, Se11atore11 011s
Norditalie11. Regiones /X, X, 1111d Xl, in «Epigrafia e ordine senatorio» Il (Tituli, 5), 
Roma 1982, p. 332; BANDELLI, Per una storia ... , cit. a nota 48, n. 32, p. zoo ; per il 
personaggio corfiniese M. TORELLI, Ascesa al senato e rapporti coi territori di origi11e. «Il
Sm111io», Tituli V, cii., p. 1 1 8. li rapporto tra i due personaggi è suggerito in PIR z V, 
p. 99 s., 377, 380, e viene ripreso da M. BuONOCORE, S. I. 11. s. }, Corfi11i11111, Roma
1987, p. 1 1 3 s., con le altre attestazioni del gentilizio in ambito locale.

(52) ZACCARIA, Aspelli della prod11zio11e ... , n. 1, rav. I, 1-2, p. 139, nota 35, per
la datazione ai primi decenni del I a.C. 

(53) Cfr. F. VAN WONTERGHEM, Antiche genti pelig11e, Sulmona 1975, PP· 48-5o;
i'vl. BuONOCORE, No111i11a peligni, «9 Miscellanea greca e romana», R�ma 1984, P· 207:
(CIL IX 3082) L. Ovidius L. f. Vcntrio, il quale ricopre la canea d1 Illlv1r a Sulmo­
na; L. Ovidius L. f. (inedita); il nome era anche attestato in forma dialettale a Corfi­
nio: Ob. Ovidicis L. (f.) (Vettcrs 195 3, n. 215 d); si veda infine M. BuoNOCORE, S. I.

11. s. }· Corfi11i11111, Roma 1987, p. 1 86, n. 63: Ovidia C. I. Quarta.
(54) G. BRUSCN, Il problema cro11ologico della co/011ia militare di Aq11ile1a, «AgN» 7-
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te S. Panciera ha proposto di interpretare il venit ad avos dell'epigrafe 
come l'indice del fatto che il suo intestatario sarebbe molto probabil­
mente giusto ad Aquileia, ricalcando il percorso a suo tempo com­
piuto dai propri antenati, i guaii avrebbero fatto parte della prima 
compagine di coloni, reclutati anche tra i socii italici cli Roma (55). 
Sta di fatto che, con il procedere dell'età imperiale, i Mutilli risultano 
stabilmente inseriti nel quadro sociale aguileiese: un C. A111tilli11s C. f. 
è decurio (56) e nel II sec. essi conseguono il rango senatorio con 
Q. M.utilii11s Sura Accia1111s, X vir stl. i11d. (57). 

Una provenienza medio-italica può essere ipotizzata, sebbene in
mancanza di elementi altrettanto precisi, anche per alcuni gentilizi 
aquileiesi di età repubblicana di chiara derivazione etnica, guaii Safi-
11ù1s (58) o Paelig1111s (59).

Una fonte del tutto particolare nel quadro cli gue ta analisi è co­
stituita infine dalla celebre lamina bronzea rinvenuta ad Ausm/11111, ri­
portante il testo del documento con il quale Cn. Pompeo Strabone, 
assistito dal proprio consiglio, conferiva la cittadinanza romana ai 
trenta cavalieri spagnoli della turma Salluita11a, che si erano distinti 
per speciali meriti nell'assedio di Ascoli (60). Tra i partecipanti al 
co11sili11111 sono stati isolati come piceni sei personaggi, elencati conse­
cutivamente in ordine alfabetico e tutti contraddistinti dall'apparte­
nenza alla tribù Velina (61), nell'ordine T. Acioli11s, T. f., Cn. Oppi11s 
Cn.f.,Q. Peti/lius L.f., L. Terenti11s A.f., T. Tere11tius A.J. e L Vet­
tius L. f. Il ricorrere di un bollo laterizio Q. PETILLl ad Aquileia, 
nonché la presenza di una Pelillia Q. f., a sua volta moglie ciel M11til­
li11s demrio già ricordato, mi avevano a suo tempo fatto ipotizzare una 

8, 1936/37, cc. 16 ss., fig. 4 (età augustea); A. OEGRASSI, Problemi cronologici delle colo­
nie di L11ceria, Aquileia, Tea1111111 Sidicin11m, «Riv. Filologia Istruzione Classica» 66, 
1938, p. 140 = Scritti Vari Antichità 1, p. 92 (età claudia o neroniana). 

(55) PANCIERA, Aq11ileiesi in Occidwte ... cii. a nota 48, p. 1 20 ss. 
(56) G. BRusrN, in «NSrn 192i, p. 24 ss. (da Scodovacca); CALDERINJ, Aqui­

leia romana cii. a nota 48, p. l2l• 
(57) CIL. V 876; cfr. ALF0LDY, Smatoren ... cii. a nota l', p. 33 3.
(58) CIL. V 1361 = 12 2212; CIL. V 8931 = PAIS, S. I. 1i3: L. Safini11s L.j.

Sabei/io pater; CIL. V 82iz. 
(59) «NSc» 1937, p. 19i s: Paelignus Philocl ... tibeiccn.
(60) Cfr. N. CRINITI, L'epigrafe di A11sml11m di G11. Pompeo Strabone, Milano

1970; H. B. MATTINGLY, The Co11sili11m of C11. Pompei11s Strabo in 89 b. C., «Athe­
naeum» n. s. l3, I97l, pp. 262-266. 

(61) CRINITI, op. cii., pp. r 2 3-13 r.
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eventuale provenienza aquileiese anche per l'eq11es del consi/ù11J1 stra­
boniano (62), ulteriormente suffragata dalla coincidenza della tribù 
Veljna, che come è noto caratterizza tanto Aquileia quanto numerosi 
centri piceni (63). In realtà, a distanza di tempo ed alla luce di 
un'analisi più approfondita, tanto dell'epigrafe ascolana, quanto del­
l'ulteriore documentazione archeologica, questa ipotesi mi sembra 
assai meno convincente. 

Incominciamo con l'o servare che l'ordine alfabetico della bre­
ve sequenza dei nomi all'interno dell'elenco compelssivo sembrereb­
be indicarne una stretta relazione reciproca, anche se ignoriamo esat­
tamente quale (cli provenienza?). Per due dei sei equites, Cn. Oppi11s e 
L. Vettit1s, è stata ipotizzata con buone ragioni una probabile estra­
zione da O imo (64). Una provenienza da Fim,11111 è altrettanto pro­
babile nel caso dei due Terentii, quasi di certo i medesimi che vengo­
no ricordati nelle fonti per aver attentato in seguito alla vita dello
stesso Strabone (6S).

Nel caso lei Peti/li, riscontriamo un'ampia diffusione del genti­
lizio, pe so comracldistinto dal pmeno/Jlell Q11i11t11s, in una vasta area 
dell'Italia centrale, che abbraccia la Sabina (66), l'Umbria (67) e 
!'Etruria (68). In età repubblicana esso è attestato per la prima vol­
ta sulle urne cli S. Cesareo (CIL I 2, 1134), e a Chiusi, in una tomba 
con urne bilingui databili ancora in età sillana (69). È assai probabi­
le che l'ampia diffusione ciel nome sia eia riconnettere alle vaste dira-

(62) STRAZZULLA RuscoN1 - ZACCARIA, ari. cii. a nota 21, p. 144 s. Cfr.
(63) Cfr. G. f'ORNI, La trib1i velina degli aq11ileiesi, in Aquileia repubblicana e impe­

riale, «t\t\t\d» 35, 1989, pp. 5 1-82 
(64) CRINITI, op. cit., pp. , 24 ss; 1 28 ss.
(65) S.M. MARENGO, J o/e epigrafiche septe111pedane, «Picus» 3, 1983, PP· 133

ss. 
(66) A Reate: CIL. 1X 4763 (Q. PetillitlS Q. I. Alexander, Petillia Q.I. Zaelis);

4740 (Petillius Qf Qui(rina) Celer). J\ Fom111 Nou11111: CIL. IX 4829 (Q. Petilli11s Fruc­
lus); Cl L. l X 4866. 

(67) J\d es. a Todi: ClL. Xl 4704.
(68) Ad es. a Perugia CIL. Xl 1924 (L. Petillius Nepos); a Pisa: CIL. XI 1420

(Q. Petilli11s QJ) e a Tarquinia: CIL. XI 3 508 (Peti/li" Qf). 
(69) Un Petillius Pauo in una tomba scoperta a due miglia da Chiusi nel 182.7

(vicino alle stanze Dei?) con semplici urne di travertino: CIL. XI 2.198 = CIL. I 2.
2010. Numerosi altri Peti/li sono attestati nel medesimo centro nel corso dell'età im­
periale: c fr. CIL. XI 23s0, 2331, 2382, 2384: G. DELLA F1NA, Le a11tichilà di Chiusi.
U11 caso di ((arredo urbano», Roma 1983, nn. 110, 213. 
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mazioni clientelari di una famiglia che, già nel II sec. a.C., a Roma 
esprime membri di rango senatorio: ricordiamo in particolare i due 
Q. Petilli, entrambi tribuni della plebe, che nel 187 a.C. aprirono il
processo contro Scipione Asiageno, accusandolo di peculato, uno
dei quali sicuramente identificabile nel Q. Petillius Spurius, in segui­
to pretore e console (70). In area picena, ritroviamo il gentilizio ad
Atri (71), a Fermo (72) e a Septempeda, dove un Petillius Rnj11s ricopre
la carica di duoviro (73). Nel I sec. d.C. infine la famiglia esprime di­
versi memebri di rilievo, il più famoso dei quali Q. Petil/im Cerialis
Caesi11s Ruj11s giunge a legarsi con stretti vincoli matrimoniali alla ca­
sa imperiale flavia (74).

Allo stato attuale ci dobbiamo dunque limitare alle seguenti os­
servazioni: nulla osta, in base alla documentazione superstite, ad ac­
cettare un'origine picena per il Q. Petilli11s L. J dell'epigrafe cli Pom­
peo Strabone. Le attestazioni di Aquileia, tutte relativamente tardi­
ve, ci documentano la presenza cli tale gens in un momento non ante­
riore alla fine del I sec. a.C., lasciando pertanto aperto il quesito se 
l'eventuale immigrazione dei Petilli dal Piceno si sia verificata in una 
fase abbastanza precoce della vita coloniale, o non vada invece ascrit­
ta all'intenso movimento cli merci e di persone che caratterizza il lito­
rale adriatico a partire dalla metà del I a.C., momento in cui - è utile 
ricordarlo - la medesima famiglia appare direttamente coinvolta in 
attività di carattere commerciale, documentate dal ritrovamento di 
alcune tessere nummularie a Roma e nelle vicinanze di Parma (75). 

(7°) RE XI X 1, cc. 1 1 36-1 1 5 2, in particolare n. 4 e n. 1 1. 

(71) CLL IX 5032: P. Petillius Primigenius e Petillia Pj Sabina.
(72) CIL IX 5416: T. Pctillim Expectatus.
(73) CIL IX 5 5 So: Petillius f R,ifi,s trib 111il pmej. Il viro 1111111icipes et i11colae; 5 5 S 3:

M.M. Peti[lliusj M. Pcti[llius) Grae; 5614: Q. Petilliius Q.I. Attalus.
(74) Sul personaggio A.R. BIRLEY, Petillius Cerialis a11d thc Co11quest of Braga11tia,

«Britannia» 4, 1973, pp. 179-190; A.B. BoswORTH, Fir11111s of An-eti11111, «ZPE» 39, 
1980, pp. 267-277, il quale ricostruisce la genealogia del personaggio, rispettivamen­
te figlio dclQ. Petilli11s Fim111s, aspirante al consolato nel 27/28, e a sua volta padre di 
Q. Petilli11s R11J11s e di Q. Petilli11s Fir11111s, dall'autore identificato nel personaggio che
compare sull'epigrafe di Arezzo ClL Xl 18 34. Notiamo che le connessioni economi­
che ipotizzate dal Bosworth di questo personaggio con Arezzo potrebbero trovare
conferma in un bollo di ceramica arretina Q. Peti/li (CIL Xl 6700, 459 a-c). Abban­
donata sembra l'ipotesi di un'origine aquileiese di Petillio Ceriale, prospettata da E.
SwoBODA, RE XIX, 1, c. 1149, sulla base della presenza dell'iscrizione CIL V 1 3 30,
menzionante un Petil/i11s Tiro11is I. Cerialis.

(75) CIL I 2 926: Pelops Peti/i (56 a.C., rinvenuta vicino a Parma); CIL I 2 928:
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La dom111entazio11e artistica e artigianale. 

Alcune brevi annotazioni infine si impongono circa l'esistenza 
di rapporto tra Aquileia e l'area medio-adriatica a livello della produ­
zione artistica delle due regioni. Assonanze tipologiche sono state ri­
scontrate nella produzione dei ritratti, delle stele (76) e delle urne 
funerarie, dove ad esempio il motivo degli eroti dolenti che caratte­
rizza un nucleo omogeneo di urne da Fermo è stato messo in relazio­
ne con analoghi temi decorativi di ambiente nord-adriatico (77). Ta­
li riscontri non travalicano però il livello di semplici risonanze e, al 
momento attuale, non possediamo elementi più concreti per stabilire 
rapporto diretti nella produzione artistica delle due regioni. 

Co11c/11sio11i 

Il quadro complessivo che, in conclusione, emerge dall'analisi 
che abbiamo condotto consente in realtà di mettere a punto solo al­
cuni, limitati dati di fatta. 

Alla precoce attestazione cli rapporti tra Aquileia e l'area medio­
aclriatica, bene evidenziata dalla presenza di un documento così ca­
ratteristico come le arule con amazzonomachia, fanno riscontro solo 
scarsi elementi nella documentazione epigrafica, i quali perlatro ci 
consentono di ipotizzare la partecipazione all'impresa coloniale an­
che eia parte cli alcuni socii di area medio-italica (I Mutillii di Teate, 
gli Oviclii 

-
di Sulmona). La facilità dei rapporti via mare, molto pro-

Prolm Peti/li (54 a.C., da Roma); CIL I 2 941: Rufio Peti/li (46 a.C.). 
(76) Cfr. G. SENA CHIESA, Tipologia e stile delle stele funerarie aq11ileiesi, «AqN»

24/ 2 5, 195 3 / 5 4, cc. 7 1 ss.; EA DEM, Una classe di rilievi j,111erari ro111a11i a rii ralli mlf Italia 
selle11trio11ale, in Studi in onore di A. Calderi11i e R. Paribe11i, Ili, Milano 1956, PP· 385-
41 1; M. V ERZAR BASS, Rapporti Ira l'alto Adriatico e la Da/111azia: a proposito di alcuni 
tipi di 11101111111mli j,111erari, in Aquileia, la Dal1J1azia e l'Illirico, «AAAd» 26, 1985, PP·

183 ss; G. ZrMMER, Ri
i

111ische Benifdarstel/1111ge11, Berlin 1982, passim; H.G. FRE<'IZ,
Rii111ische Grabreliejs i11 Mittel 1111d Suditalien, Roma 1985, passim; H. PFLUG, Rii111ische
Portrdtstelen in Oberitalie11, Mainz 1989, p. 189, n. 83. 

(77) Cfr. S. DIEBNER, Friihkaiserzeitliche Umer aus Picen11111, «RM» 89, 1982, PP·
81-102; EADEM, S011de,jorme11 vo11 Umm 1111d Crabslelen, in Rò-,11ische Grdberslrassm,
«Bayerische Akademie der Wiesscnschaften», n.F. 96, Mi.inchen 1987, p. 235. Analo­
gie i sono riscontrate nei coperchi delle urne con leoni che si ritrovano anche come
figure acroteriali sulle stele a timpano: cfr. M. MARINI CALVANI, Leoni funerari roma­
ni in Italia, «BA» 65, 1980, pp. 7-14. 
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babilmente già esperimentati sin dall'età protostorica, ed il conse­
guente instaurarsi di legami economici tra i due territori, hanno in­
dubbiamente contribuito nel corso del tempo a mantenere vivi tali 
contatti: essi si evidenziano, sia pure in forme talvolta generiche, in 
alcuni campi della produzione artistica e artigianale, quali i monu­
menti funerari e i documenti epigrafici, mentre risultano molto più 
concretamente attestati in campo economico dagli intensi scambi 
commerciali che interessano prodotti com le anfore o i laterizi. È in 
tale quadro che si giustificano e prendono vita nuovi fenomeni di 
trapianto, quello di un A1111i11s che giunge ad Aquileia da lnterr111111a, o 
ancora quello di un'Optata domo Se11ti110 (Fig. 4) (78) e forme di «co­
lonialismo di ritorno», di cui l'esempio più lampante è costituito pro­
prio da quel Mutillius che sullo scorcio ciel I secolo a.C. muove eia 
Tea/e, a ripercorrere un itinerario ed una vicenda già vissuta dai pro­
pri avi. 

(78) Per C. Annius T.f. Imeramna cfr. PANCIERA, art. cii. a nota 48, p. 121 s.,

128. BANOELLI, op. cii. a nota 48, p. 203, app. IV, 1. Optata domo Senti110: epigrafe ine­
dita al Musco di Aquileia.
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